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tip. lottisi da s. simone. 


ATTO PRIMO 


La Corte del Re Guglielmo in Palermo 

SCENA I. 

Majonb, e Ugonk. 

Ugo. Scomparso è il dubbia: il ver palese: il figlio 
Del Re, sedotto da fatai bellezza, 

Arde d’immenso e di segreto amore. 

A me lo confidava il giovinetto 
Prostrato all’ara dove l’uom si pente 
E il sacerdote assolve. 

Maj. E dirmi sai 

Della fanciulla desiata il nome? 

Ugo. Ada si noma; ed un ribelle è il padre...!. 

D’Avenario è la figlia. 

Maj, Il ver dicesti? 

Ugone, io ti ringrazio: a me opportuno 
Serve l’affetto di costoro; è desso 
Entro mie mani onnipossente un mezzo, 
Onde più pronta e più secura erompa 
L’opra sognata dal pensiero ardente. 

Ugo. Comprenderti non posso. E come, parla, 
Usar saprai di questo amor? 

Maj. Ne lascia • 

A me la cura: tu il vedrai: non vile 
Alma è la mia. Tale è il sentier ch’io corro, 
Che ardito il passo trasvolar vi deve. 

Nulla arrestar lo può; perduto io sono 
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In quel dì che m’arresto. Infine il caso 
Divien lo ^chiavo delle mie speranze. 

A qual meta si corre’, Ugòn, ti è noto: 
Assiem sull’orlo dell’abisso il guardo 
Fissiamo audaci e disfidiam la sorte. 

Del tuo pensier sono il custode; il sei 
Tu, tlgon, del mio, e l’uno all’altro or serve; 
C’incatena un destino. . , 

Ugo. *’ Or tu vicino 

Più assai di me. vedi quel . giorno in cui 
Afferrar tu potrai sul tuo sentiero 
L’ambito scettro, ma son’io lontano 
Ancor dalla mìa: méta. 

Maj. A me sul capo 

Imponi la corona e re mi grida;» 

Ed io, laddove d’ inalzarti aneli. 

Sollevar ti saprò. . , , 

Ugo. Ma se dal sogno 

Ci risvegliam delle speranze infide, 

Se le tronca una scure? 

Maj; E che? paventi, . ] 

Dubiti, e sei codardo? Allor ti scosta : 

Da me; compagno non ti voglio, o vile,... 
Sul mio cammino: tu, palustre augello* 

Il voi non hai dell’aquila; rimani ) 

. Nel fango; è quello il iaco tuo. • 

Ugo. . . - . Superbo 

Rampogni, io non lo morto; ma se in mezzo 
.! A una tempesta c’inoltriamo audaci, 

Sopra la fronte non abbiam la folgore 
Che ci minaccia? 

Maj. • / ,i .. ; ’ E Chi perigli teme '. 

Non è signor del tempo: a lui dischiuso 
L’avvenire non è; qual corpo inerte, 

In cui non freme la virtù, del sangue, * 
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Dorme colà dove fortuna il pose 
Ceca matrigna; a lei nulla ei domanda, 

E null'aspetta dagli eventi; il mondo 
È carcere per lui, non è l’arena • 

Ov’ei combatta e vinca, 

Ugo. ' . >■ E tu non pensi 

Che vive ancora il tuo peggior nemico? 

Che se un sospetto balenasse in lui 
Tu perduto saresti? 

Maj. A che mi parli 

Tu di costui? Nulla di re gli avanza 
Tranne i rimorsi ed i delitti. Io solo 
Qui comando, e son re! Dimmi, noi vedi? 

Il braccio avvezzo a fulminar la morte, 
Fiacco dal vizio, più non corre al brando; 

E quella fronte, che superba un giorno 
* Era d’ un’ elmo, ove splendea la gloria, 

Di rose ora si cinge, e s f abbandona 
Languidamente d’una schiava in seno; 

Nè dai venduti amplessi, ov’ei s’addorme 
Nuovo Sardanapalo, or lo ridesta 
Il suono d’una tromba, o il fragoroso 
Grido delle battaglie. E questa, il vedf, 

È l’opra mia. In lui distrutto ho l’uomo 
E lo resi una larva. A lui d’intorno 
Creai mille nemici ; erano i miei, 

E col suo braccio io gli ho colpiti. 

1 È l’odio 

Di un popolo, che freme e maledice, 
L’omaggio a lui dovuto. E questo è il premio 
Ch’io gli serbai. Lascia che alfin si desti 
Quest’ira inesorabile di sangue, 

E allora, Ugone, tu vedrai siccome 
Un. re si frange, che mancipio è fatto * 

Di schiave e di giullari. 
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Ugo. ' Appena un grido 

Dalle turbe frementi al cielo erompo 
Re ti proclamo; ti risuona intorno 
Un cantico di lodi, e tu sei fatto 
L’idolo delle genti. In me t’affida. 

Sai che sul labbro a me suona possente 
Una parola; entro ogni cor la vibro 
Del tuo nome ripiena, e vincitore 
I tuoi trionfi affretto. 

Maj. • ' Un’altro nume, 

Possente al pari della tua parola, 

Ugon, conosco; questo nume è l’oro. 

Nè son dell’oro avaro: a larga copia 
Tra il popolo lo verso: avidamente 
Ei si curva a raccoglierlo: e col piede 
Io calco allora la sua fronte, e grido : 

Tu sei mio schiavo, e trascinar ti posso 
Cieco ludibrio della mia possanza. 

Or giura a me che eternamente unito; 

; In ogni evento mi sarai. . ! > • \ 

Ugo. Lo giuro 

Su questa croce, che mi sta sul petto, 

Tu giura a me che la promessa antica 
/•Mantener mi saprai. 

Maj. Sull’onor mio, 

Ugon, lo giuro. 

Ugo. Addio.. • (esce) 

SCENA II. 

. , Majone, solo 

Maj. Volpe ravvolta 

Nella sacra tua clamide, ti abborro, 

Eppur lo sento, necessario adesso 
A me tu sei; ma se tradirmi un giorno 
'Costui potesse ? Il preverrò. — - Su lui 
Io veglierò invisibile, siccome 
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Il suo maligno spirto... ove un sospetto 
Solo m’assalga, basterà quel dubbio, 

E gli apro il volo alla seconda vita. 

Lessi il futuro; nelle notti insonni 
Agli astri io chiesi se morir doveva 
Nel fango, o sulla porpora: nel cielo 
La mia splendida stella ho ritrovata. 

Ella è una stella, che conduce al trono; 

E là mi spinge irresistibilmente 
Io non sò ben se un’Angelo, od un Demone, 
Ma al certo egli è di sovrumana forza 
L’impeto onnipossente. — Oh sii regnare, 
Regnare è il mio destino — Io dalla polve 
Con quest’idea son sorto. Il vii Guglielmo 
Presto cadrà; sul suo sepolcro io salgo 
Come sul trono mio; ma pure il figlio 
Del Re, Rogiero, il giovinetto audace 
Che in cor mi aborre, e cui domar non posso, 
Più del padre, fatale ora non sorge 
Inciampo ai miei destini? Alcun non sappia 
Che la sua morte io voglio, e lo percuota 
Ogni altra man fuor che la mia, foss’anco 
La man del padre — Ecco Guglielmo — Stanco 
Fugge agli amplessi della gioia, e in braccio 
Del delirio egli cade. Or via, Majone, 

Guarda se questa è l’ora in cui tu possa 
• In cor vibrargli il meditato strale. 

SCENA III. 

Guglielmo e Majone. 

Gug. Oh! come orrenda è questa notte: in cielo 
Non v' ha raggio di stella; immense e nere 
Per la deserta vastità dell’aria 
Viaggiano le nubi, ed hanno in seno 
Folgori e nembi ; qui languir le faci, 

E le danze cessarono. Dei molli 
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Flauti e dell’ arpe l’ armonia soave 
Più non consola con le sue lusinghe 
Or l’ orecchio del Re. — Dalla mia fronte 
La corona di rose inaridita • : 

Cadde dopo il convito. Addormentate 
Sui serici tappeti io dolce sonno 
Riposan le mie schiave. Eccomi solo, 

Solo, siccome io un deserto : io tremo 
Qual se un fanciullo io fossi, abbandonato 
Fra l’ ombre della notte. Ma non odo 
Almeno io quivi il fremito incessante 
Che rugge al piede del regai mio tetto. ' 
Troppo m’ incresce all’anima e mi turba 
Questo fragore della vita. Io cerco 
Intorno a me il silenzio, ed io vorrei 
Regnare fra i sepolcri — Ah! nei sepolcri 

I cadaveri stanno, e guai se torna 
Nell’arid’ossa la vital favilla! 

Dai scoperchiati avelli escono i morti: 
M’incalzano, m’incalzano: d’intorno 
L’orrida ridda mi s’aggira a cerchio: 

Mi travolgon coi turbini: nell’aria 
Di sataniche risa un’ululato 
Sibila orrendamente! ho spalancato 
Sotto i piedi l’inferno (non riconoscendo 
Majaite, retrocede inorridito sciamando) 
Oh Dio! ehi sei 

Chi sei, che varchi in quest’ora notturna 

II limitar del Re? , . . ' 

Maj. Tu non ravvisi > ' . 

Or più, Guglielmo, il tuo fedel Majone? 

Gcg. Non ti conosco, scostali? il tuo volto 
Non è quello dell’uomo; hai sulla Ironie 
Un marchio maledetto... Ah! ne’ tuoi sguardi 
Arde orribile un fuoco, e grondai! sangue 
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E grondati sangue lo tue mani! 

Maj L'uomo 

Delira! il cuore dello stolto è mio. fvolgen - 

dosi a Guglielmo) 

Deh! riedi all’uso della tua ragione; 

Perchè così cacciarmi ? Ho meritato 

10 forse il tuo disprezzo? E quel non sono 
Che veglia al pari del fedel tuo spirto, 

0 Guglielmo, al tuo fianco? ed io non tengo 
Forse in pugno una spada , e non la vibro 
In core ai tuoi nemici — ? E chi lanciava 
Sopra la fronte ai perfidi Baroni 

La folgore dell’ira? E chi per entro 
Le cupe sale dei castelli iufidi 
Seminata ha la morte e lo spavento? 

Chi mai, rispondi, furioso al pari 
Dello spirto di Dio nell' uragano 
Calpestò le rovine, ai quattro venti 
Ne dissipò la polve, e dire osava 
Al mar dell’ira « arrestati » e quel mare 
Frenò i flutti e si tacque? 

Gug. Empio, tu vieni 

Per strapparmi la porpora, tu vuoi 
Rapir la mia corona. 

Maj. Or via, calpesta 

11 tuo servo fedele; a lui nel seno 
Un ferro immergi; ai tuoi ribelli allora 
Sarà gioia il mio sangue; essi sapranno 
Meglio guardarti il trono; e poi fra i’ ombre 

1 nefandi pugnali affileranno. 

Allor che il sonno scenderà nei sacri 
Silenzj della notte a visitarti, 

Come spettri furtivi essi verranno 
Nelle chiuse tue stanze; il colpo infame 
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Già vibrare io li veggo;... Ah! tu ti credi 
Solo in braccio del sonno, e sei, Guglielmo, 
In Maccio della morte. 

Gug. Ah! chi di morte 

Ora mi parla,? nò, non proferirla 
Questa fatai parola, io tutto sento 
Gelarsi il sangue entro le vene. Or via ' 
Abbi di me pietà; sì, ti ravviso, 

Majone, adesso; il mio fedel tu sei, 

Sei la spada del regno... A me t’accosta, 
Fammi scudo col petto e mi difendi 
Da quest’ iniqui, ch’han ruggito eterno. 

Maj. Fiaccala ancor la baronal possanza 
Tutta non è; la maladetta furia 
Nelle turrite ròcche ancor s'asconde 
A meditar delitti: ancor non sono 
Tutti distrutti i tuoi nemici 

Gog. Ancora 

Dunque in vita ne restano, o Majone, 

E li conosci tu? 

Maj. .S’io li conosco, 

0 re, mi chiedi... ? Già segnai quei nomi 
Per entro al libro della tua giustizia; 
Cancellarsi non ponno: in tal momento » 

Io vorrei muto alla favella il labbro. 

V’è tal... ma nò... si taccia; inorridisco 
In proferir quel nome... 

Gbg. Ahi nò, Majone, 

Parla; lo voglio. 

Maj. Ah! per pietà, Guglielmo, 

Non imporre ch’io parli; entro il tuo cuore 
Più che la lama d’un pugnai quel nome 
A ferir ti verrebbe. 

Gdg. Inutil scusa 

Or tu m’adduci; palesar quel nome 
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A me tu devi, anche se fosse il nome 
Del figlio mio. 

Maj. Tu lo dicesti... Atroce' 

Dolor ne senti? io non volea nel core 
. Aprirti questa piaga; o Re Guglielmo, 

Tu l’hai voluto. 

Glg. Il figlio mio Rogiero 

Fra i miei nemici annoverare io debbo?... 
Ah! tu mentisci. 

Maj. Il ciel ne attesto; il vero 

Ti rivelai, nè dubbie pròve io posso 
Del fatto addurti. Egli non solo adesso 
Stende amica una mano ai tuoi ribelli, 

Ma con più sacri nodi è già vicino 
A legarsi con loro; ama Rogiero - 
IT un ribelle la figlia, e fè di sposo 
Giurarle anela sull’altar di Dio. 

Ormai sedotto dalle ree lusinghe 
Prepara una corona onde fregiarne 
La fronte a questa vergine diletta, \ 
Ch’osa dal fango dei natali oscuri 
Alzar lo sguardo infino al trono. A lui 
Con gli occhi ardenti di mentito amore 
<La perfida sorride, e chiede un regno 
Siccome a premio della sua bellezza. 

Oh ! degna è ben che un demone sia delta 
Con le forme d’ un’ angelo 

Gog. - . Conosci 

Costei tu dunque? E di leggiadre forme 
Quella fanciulla è vaga?, 

Maj. È tal che certo 

Scusar sapresti tu l’amor del figlio. 

È un fior romito, ma che l’aure incensa 
I)i celesti profumi; in lei. risiede 
Quanto la donna, ha di più vago; ogni alma 
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In sol mirarla oe risente un fuoco 
Che spegnersi non può. 

Gug. * Vive costei 

Dov'io regno e l’ ignoro? al guardo mio 
Perchè celato questo fior rimane? 

Maj. (Io lo previdi; ecco che già nel core 
La Gamma ardente gli penetra. Oh ! tutto 
Del tuo foco l’avvampa, orrida fiamma 
Accesa nell’ inferno.) E tu noi puoi? 

Chi tei contende, o Re? L’idolo infrangi, 

Che ti ribella il figlio; allor vedrai 
Tornar Rogiero alla virtù smarrita, 

Nè più sedotto dalla rea bellezza 
Trafficar coi ribelli il disonore 
Dello scettro Normanno. 

Gug. Oh! ben m’additi 

Una strana vendetta 1 Oh si rapita 
Sia la fanciulla : la beltà, che nasce 
Sotto il ciel di Sicilia, è mia vassalla. 

M’hai tu compreso? 

Maj. Anzi che il sol tramonti 

Pago doman sarai. 

Gug. Già l’alma triste 

Riconfortarsi io sento e il sonno invoco, 
Ch’ospite raro e spaventoso attrista 
Le mie squallide notti. O molli sogni 
Pieni d’arcane voluttà, scendete 
Al mio letto d’ accanto. Un ciel stellato 
Per me create e di fiori vestite 
Beate rive, ove d’amor sospira 
La dolce aura notturna; il mormorio 
Delle fontane, e degli augelli il canto 
Rallegri l’Eden mio: sui vanni d’oro 
Ed in veste di rosa abbandonate, 

Fantastiche visioni, i profumati 
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Alberghi di zaffiro, e disciogliete 
Per me celeste della gioia il canto 
Al molle suon dell’ arpe. Aperto è in terra 
Il Paradiso dell’amore. Or via 
M’intendi? in te m’affido. 

Maj. Io te lo giuro: 

Obbedito sarai. 

Gcg. (esce) 

SCEMA IV. 

Majonb solò. 


Maj. Và, cerca adessoy 

Stolto,, un’ ora di quete e d’abbandono 
Sul tuo letto nefando; egli è per poco 
Però, o Guglielmo; infin che a me non piaccia 
Lanciarti nell’abisso — Or via, Majone, 

Esulta ; alfine il tuo pensiero ha vinto. 

Quest’ Elena novella adesso io getto 

Fra il padre e il figlio, e già di sangue ingorda 

La rea discordia dalla terra erompe, 

Furia implacata, ed agitar la veggo 
L’ orride faci, e seminar la morte, 

' E rallegrarsi del maggior delitto 
Che contristi la terra — 1 0 mio destino. 
Un’altro giorno mi concedi, e poi 
Vedrai se il trono di Sicilia è mio! (esce) 
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ATTO SECONDO 


L’Etna — Un luogo solitario — Da una parte 
il castello d’ Avenario mezzo in rovine — È 
l’ alba — 

SCENA I. 

Ada sola..; 

(enlran.) É l’alba; e come al suo primier saluto 
• ' Si ririouova la festa del Creato, 

Così ranima mia, tutta commossa 

Da un tremilo divino, un’ inno esala 

t)’ immensa gioia. Oh! non è al sol, che rie de; 

Oh ! non è al mare, che tranquillo lambe 

Il romito suo lido, e non ai fiori 

Che s’alzan tutti aperti in loro stelo, * 

Che dall' animo mia l’inno si volge. 

10 saluto l’amore. Egli è il suo raggio 
Che aspetto e canto. Il cavalier gentile 
A questa volta sul fedel destriero 

11 cammin già divora; — Oh! l’amor mio 
Non è, non è lontano... il cor lo sente... 

Io non m’inganno; il vento mattinale 

Lo scalpitar d’un cavallo accorrente 
Mi trasporta all’orecchio... — Io già lo veggo 
Spuntare dalla valle; ei mi ravvisa, 

Mi saluta da lungi, egli è già sotto 
Al castel de’ miei padri, è a me vicino... 

Oh povero mio cor, come tu batti! 

Frena, frena i tuoi moti; il* sai, la gioia 
Quanto il dolore uccide. 

SCENA IV. 

Rogiebo e Ada. 

Rog. 11 Ada! 
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Ada. ° ' ’ ( ' Rogìero. 

Rog. Deh! non lo vedi come l’aere è puro? 

Che splendido mattinò! Imperversata ! 

Tutta la notte ha la bufera; adesso 
Sui nostri amori si dischiude il cielo / \ 
Ampio e sereno. Benedetto Iddio, 

Che di tante bellezze a noi d’intorno • 

1 II tesoro diffuse; ma più bello 
Allor che s'ama l’universo appare. 

Ada mia, non è vero? 

Ada. ‘Oh! sì, Rogìero, 

Adoriam questo Dio, perchè ci ha date " 
Le gioie dell’ amor. 

Rog. Nò, mai più santa ’’ 

Preghiera non cantò labbro mortale, 

Al par di quella, cbe t’uscì dal labbro, 
Adorata fanciulla. Ada, i tuoi sguardi 
Mi dischiudono in terra il paradiso, 

E tutta in te d’ onnipossente affetto 
lo la famiglia dei mortali adoro 
E in ogni uomo ravviso il mio fratello. 

Ada. Come soave parli, e come splende 
A te la fronte d’un raggio celeste! 

Credilo, o mio Rogiero, allor che in questo 
Modo sì dolce favellar ti sento, 

Quasi un tremor m’assale, e non ti crédo 
Ente mortai, ma sovrumano spirto 
Sceso per me dall’alto, e della polve 
Io prostrar mi vorrei per adorarti I 

Rog. Oh! se colpa non fosse, in questo incanto 
Vorrei lasciarli, perchè sol sei degna. 

Dell’ amor dei beati — È tempo ornai 
Ch’io da te sappia se tu amarmi sempre, 
Ada, saprai. 

Ada. Tu dubitar Io puoi? ; 
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Mai così mi parlasti, e questo dubbie 
E crudele per me. 

Ma se svelarti 
Un segreto io dovessi? 

Ada. Eterno Dio 

Che ascolto io mai? già di dolore è piena 
Tutta l’anima mia; tremo, pavento 
E par che agli occhi miei d’un vel si copra 
La terra e il cielo. Se pietà tu senti 
Non parlarmi così. Qual mai segreto 
Palesar mi potresti? 

^ 0G - Ada, qual sia 

Questo segreto che svelar mi è forza, 

Non paventare: è il nostro amore eterno 
E spengersi non può; dinanzi al cielo 
Io mia per sempre ti chiamai; tu credi 
Ch io potessi mentir, che infranger possa 
Così solenne giuramento? Oh! leva, 

Leva serena la tua fronte al cielo; 

Sorridimi, o fanciulla, e ti riposa ’ 

Secura sul mio sen come su’ quello 
D’un tuo fratello. 

^ DA ' Tu il dicesti; mai 

Dunque tradirmi non potrà Rogiero? 

Rog. Io tradirti? giammai, giammai, dovesse 
Anche il tuo amore costarmi la vita. 

Te perduta, che mai resta al mortale 
Che da te fu riamato? ove è la gioia 
Che di un tuo sguardo la dolcezza uguali? 
Ov’è un sorriso che assomigli ai tuo? 
Dinanzi a te, che mai sono le pompe 
E tutti i beni che può dar la terra? 

■ Sappilo alfine; ho nello veoe il sangue 
Di Roberto Guiscardo, e figlio io sono 
Dei Re Normanni... 
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Ada. 1 ■ * Che dicesti? figlio 

Tu di Guglielmo? intesi il vero, o è questa 
Tremenda illusi'on che mi seduce? 

Ah ! se il sapesse il padre mio... 

Rog. , Terrore 

Senti di me perchè di un re son figlio? 
Accusarti non posso. Oh! ben son’ io 
Infelice quaggiù, che non mi è dato 
Stender un vel sulle paterne colpe. 

Io non le scuso, ma tu umana sei; 

Deh! per pietà compiangilo: mio padre 
È sventurato assai! — Tu che qui vivi 
Nel romito castel de’ padri tuoi 
Sotto un libero cielo, e nell’ immensa 
Solitudin dei monti, oh tu non hai 
All’onda impura della terra il labbro 
Contaminato. Oh mai la dura storia, 

Delle sue colpe ad attristar ti venga 
Le sante voluttà della tua vita. 

Ada. Perchè, Rogiero, il tuo natal tacesti 
La prima volta ch’io ti vidi? Allora 

10 respinto t’avrei, poi consumata 
Dal foco che mi strugge, io mi sarei 
Rivolta ad una tomba, onde cercarvi 
Quella pace che il core avea perduta, 

E innocente quest’anima sarebbe 
Rivolata nel eie!. 

Rog. Questo è il mio fallo; 

Sordo al dovere la passion mi rese. 

Ben’io sapea che non avresti amato 

11 figlio di Guglielmo. Ed io potea 
Forse dimenticarti? Oh da quel giorno ^ 

Che lessi nel tuo sguardo e amor li chiesi, 
E vidi aspersa d'un gentil rossore 

La tua pallida fronte, io da quel giorno 


Digitized by Google 



— 18 — 

Sentii che viver senza te nel mondo 
M’era impossibil cosa; amami ancora, 

Ada mia, per pietà. Troppo ho bisogno 
Dell’ amor tuo, troppo il mio cuore è affranto 
Da precoci dolori ; oh lascia adunque 
Ch’ei si riposi, col tuo cor mescendo 
1 possenti suoi fremiti; la vita 
M’è penosa, m’è triste, e tu la spargi 
Per me d’un fiore, che sia nato in cielo. 

Ada, tu piangi? oh! mi dica quel pianto 
Che pietade hai di mel 

Ada. (con trasporto di passione) Rogier, qual sia 
L avvenir che m’aspetta, ormai l’amore 
A te m’ha vincolata eternamente. 

Son tua, per sempre tua, sì lo confesso 
In faccia aU’universo. 

Rog. ■ . • • <•: Benedetta • 

Tre volte, o creatura; io son beato. 

Ada. Ascolta il grido che dal cor. mi erompe; 

Non calpestar quest’anima, che vive 
Solo della tua vita. È giunta l’ora 
Che il nostro amore al padre mio sia noto, 
Esiteresti tu? 

Rog. Che mai dicesti? 

Ai piedi suoi voliamo; in me ritrovi 
Un’altro .figlio, e su di noi stendendo 
Le sacre man ci benedica. Allora 
Chi strapparti potrà dalle mie braccia ? 

Forse è angusta la terra a chi s’adora? 

Se mi respinge il re, noi sopra i flutti 
Del mare immenso vogherem lontani 
Verso un’isola ignota. Al par di due 
. Spirti vaganti poserem sui clivi, 

Scenderem nelle valli;, in mezzo ai fiori 
.. Sotto .il verde dei boschi, Jn ogni luogo 
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La canzoa dell'amore intuoneremo. 

Che s’altra sorte poi m’aspetta, e un giorno 
Salir dovessi di Sicilia il trono, 

« Meco, o cara, v’ascendi » io ti direi 
Con lieto orgoglio, e te pensosa e umile 
Sotto il gemmato serto additerei 
Al popolo raccolto. Ei salutando 
La sua regina, goderla chiamarti 
La pudica, la pia, la benedetta. 

Tu allora in cor mi sveglieresti il santo 
Amor delle virtù; m’insegneresti 
Ad esser giusto e umano: a te dinanzi 
Tremerebbe la colpa, ed ogni oppresso, 
Come alla madre degli afflitti, ii guardo 
Non alzerebbe invano al tuo bel volto, 

Chè tu consoleresti i suoi dolori 
Col portento gentil della pietade; 

T’adorebbe il mondo, e si direbbe, 

Mirabil cosa, che non sempre in terra 
Un regal core alla pietade è chiuso. 

Ada. 0 mio Rogiero, ora t’ascolti il padre; 
Eccolo, ei giunge. 

SCEVi III. 

Avenario e detti. 

Ajb. • Un cavalier qui teco, 

Ada, favella. Su per l’erte rupi 
Forse smarrì la via ? forse domanda 
Asii nel mio castello? A che non gli offri 
L'ospitai tazza? i padri miei cortesi 
Furon sempre d’asilo al pellegrino; 

Imitarli dobbiamo. 

Ada. Ah padre! 

Ave. In volto 

Perchè arrossisci e tremi? Audace ci forse 
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Ti favellò? Gentile è il suo sembiante 
E crederlo non posso. Or via, che chiedi, 
Guerrier, tu qui? 

Rog. Cos’io domando? Oh quello 

Che di più caro ho sulla terra ; al cielo 
Io questo dono ho chiesto; ei me l’ha dato: 
Tu negarlo sapresti? Ada, la fronte 
^ Non inchinare al suolo; il sai che puro 
È il nostro amore, e lo conosce Iddio; 
Addiventar colpevole potrebbe 
In faccia al padre tuo? 

Ave. Guerrier, tu chiedi 

Ad Avenario la sua figlia? il sai 
De’ miei poveri giorni è il sol conforto; 

Solo sopra il suo seno è a me concesso 
Posar la fronte stanca, ed avvezzarmi 
A meditar la tomba — Oia s io debbo 
Perderla, a me chi resta, e nell’estrema 
Ora del viver mio chi i moribondi 
Occhi nel sonno del Signor mi chiude? 

Ma Dio l’ha detto: « lascerà la figlia 
Per l’amor del consorte i suoi parenti » 
S’esser debbe così, piego la fronte 
Alla sua legge rassegnato, e piango. 

Guerrier, l’ami davvero? Hai misurata 
Questa parola, e la virtù tj» senti 
Di render sullo terra avventurala 
La figlia mia? Tu di potente affetto, 

Ada, lo puoi contraccambiar? 

Ada. (gettandosi fra le braccia del padre) Non io, 
Padre, provo rossore in palesarti 
Che immensamente l’amo. 

Ave. : Ah! sì, lo sento, 

Diletta figlia, ai palpiti Io sento 
Del tuo povera cor. Nò, tu non devi 
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Arrossir dell’amore, unico fiore 
Che benedica con le sue fragranze 
I triboli del mondo. Ho amato anch’io 
Negli splendidi giorni in cui s’apriva 
Bello di giovinezza il mio pensiero; 

E tutto l’universo era una gioja 
Di divini concenti. Il pellegrino *• 

Ha fornito il viaggio, e sull’abisso 
DeU’infinito lacrimando é giunto, 

Ma la memoria di quei dì sorride 
Sul tramonto mortai della mia vita, 

Come soave della luna il raggio 
Sopra la pietra d’un sepolcro. Ignoro 
Se tu conosca delle mie sventure, 

0 guerrier, la vicenda! In odio io sono 
Al Re normanno, e l’ira sua discese 
Sulla fronte del vecchio! 11 vedi? ancora 
Livido ho il polso per la rea catena 
Che lungamente trascinai nel cupo 
Squallore d una carcere, ma in seno 
Vive l’usato fuoco, o giovinetto, 

E spegnersi non può perchè è favilla 
Di quella fiamma, che lassù non muore. 
Se vuoi la figlia d’Avenario, in dote 
Ella ti reca quel potente e sacro 
Odio ch’io nutro, e che trasfuso in coro 
D’ogni mortale, procrear saprebbe 
La libertà del mondo. 

Ohi padre! 

Forse 

Ada, ne arrossiresti ? io così vile 
La mia figlia non credo; il giuramento 
Che sulla tomba del fratello ucciso ■» 
Hai pronunziato, tu obliar non puoi.: 
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Se l'obliassi, sul tuo capo allora 
Scenderebbe l'anatema paterno, 

E nell’ora di morte a te negando 
L’amplesso estremo, ti direi « più padre 
Non ha la maledetta ed il suo nome 
È l’obbrobrio del mondo. 

Rog. •' Ah! che dicesti, 

Avenario, tu mai? Come potrebbe 
Di te mostrarsi indegna? 

Ave. Tu m’intendi, 

0 giovinetto, tu nel core accogli 
Forse quell’ira che nel mio non tace. 

Se tal tu sei, certo sentir t’è dato 
L’onnipotenza delle mie parole. 

Odio volgare il mio non è; la mano 
Non strinsi io mai dei siculi Baroni, 

Signor delle castella, e che comprati 
Dall’oro di Bisanzio e di Lamagna 
Della rivolta han sollevato il grido. 

Nessun patto mi lega a quei superbi. 

Sù queste rupi, dove freme il vento, 

Non è il nido del falco il mio castello: 
Quivi è il nido dell’aquila, che fissa 
Lo sguardo in faccia al sole e poi sublime 
Immagio del pensiero alza le penne 
A divorar le vie del firmamento. 

L’odio a Guglielmo ella ti reca in dote; 

10 te lo dissi; se costei d’un brando 
Cinger potesse il fianco, io le direi « 
Vendica il tuo germano » egli spirava 
Sotto i ferri normanni; ed io lo vidi, 

Sì con quest’occhi il vidi. Ancor rammento 

11 suo lacero seno e la sua fronte 
Lorda di sangue e polve; a me dinanzi 
Cadea trafitto; mi volgea gli sguardi 
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Pieni d’amore, e con le braccia aperte 
Dirmi pareva, t’abbandono o padre! 

Poi chinò il capo, e farsi bianco il vidi 
Del palior della morie; ahi! raccapriccio 
In ricordarlo ancor! 

Rog. (da se con esaltazione di dolore ) 

Perchè non s'apre 

Sotto al mio piè la terra? Oh Dio! lo sento 
Ora ai tremendi spasimi del core 
Come nell'ira punisci sui figli 
I paterni delitti. 

àvb. (afferrando con molo febbrile la mano di Ho - 

0 giovinetto, giero) 

Se il giorno arriva, vendicar tu il devi. 

Nò, non si lascia inulta ombra che piange 
E freme entro l’avello — Or via lo giura, 

Lo giura a me... Ma tu tremi... sul volto, 

Che pallido si fè, leggo il terrore! 

Or via, che tardi? 

Rog. (con accento disperato) Proferir non posso 
Così tremendo giuramento! 

Ave. • -E dunque 

Chi sei?... Lo svela... ah! stolto io fui; doveva 
Chiederlo prima a te... Figlia, s’ei l’ama 
Detto t’avrà chi fosse, oppur se il nome 
Ei ti celava, un seduttor lo grido. 

Tu non ignori il nome suo; lo veggo 
Al tremito che tutta ora t’assale. * 

A me dunque il palesa. 

Ada. A’ piedi tuoi, 

Padre, prostrar mi lascia. 

Rog. - 0 giovinetta, 

Alma codarda non racchiude in seno 
Colui, che amarti puote. Al padre tuo 
Lascia ch’io parli — Sventurato, un figlio 
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Avesti che ti grida ora vendetta 

Dal suo sepolcro? Odi quel grido; il devi, 

Il devi tu: prendi il mio ferro: il petto 
Nudo io li mostro; tu nel cor mi vibra 
Infino all’elsa questo brando, solo 
Placar tu devi coi mio sangue, o vecchio, 
L’inulta ombra d'Arrigo. Il figlio uccidi 
A chi ti tolse il figlio. 

Ayb. (retrocede inorridito ) Ah! tu sei figlio, 

Tu di Guglielmo? E il fremito dell’ira 
A me noi disse? Maledetto il punto 
Ch’io ti strinsi la mano; maledetta 
L’ora che il vecchio dal suo sen strappavi» 
L’unica figlia, e che ti disse « è tUal » 

Vii seduttore, a desolar venisti 
Le soglie ove custode è la sventura? 

Di qua t’invola, o del povero vecchio ; 
Calpesta la canizie, e poi sorridi 
De’ tuoi trionfi. 

Rog. (con modo dignitoso) In te il dolor rispetto 
E la sublime maestà degli anni, 

E il padre di colei, che m’è più sacra 
Dell’onor mio; nò, non son’io qual credi, 
Intendimi, Avenario. 

Ave. (alla figlia) E tu sapevi 

Qual sangue gli scorreva entro le vene, 

E non sentisti orrore? e non vedesti 
L’ombra del fratei tuo che ti mostrava 
Il sen squarciato dalle sue ferite? 

Non la vedesti tu? — Spezza la pietra. 
Ombra d’Arrigo, al tuo sepolcro e impreca 
All’empio amor — Sia pronubo il furore 
All’esecrande nozze. — È aperto il tempio. 
Preparato è l’altare, e tu l’ascendi 
Spirito desolato, e ti trasforma 
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In un orrido spettro — Ardon le tede, 

E tu vi spruzza il sangue, ehe ti scorre 
Dal sen piagato, e tu lo spengi, e crea 
La notte, che cuoprir dovrebbe in terra 
Le gioje del delitto! 

Ada. (che durante la fine della scena è rimasta 
silenziosa, ma assalila da un tremito convulso 
sempre vieppiù crescente, all’ ultime parole del 
padre caccia un urlo, e cade svenuta ai suoi 
piedi) 

Rog. Ah! sei crudele; 

E vuoi con l’ira delle tue parole 
Uccidere la figlia? 

Ave. (colpito dalle parole di Bogiero, s'inchina 
a raccogliere la figlia, poi l'adagia sopra 
un sedile , riposando il di lei capo sulle 
sue ginocchia) 

Ohi chi l’ha detto 

Che la mia figlia uccisi?... Addietro, addietro... 
Sol la soccorra il padre, e a lui sul seno 
Si posi il capo dell’afflitta, e dorma. 

Nessuno ardisca profanar la prole 
Dèi povero Avenario. 

Rog. E fino a quando 

Empia furia deirodio, e fino a quando 
Farai campo di pugne e di dolori 
Questa misera terra? 

Ave. (alzandosi in alto terribile e solenne) 

Oh! ben tu imprechi 
i Alla furia dell'odio. Abominato 
Però chi primo seminò nel mondo 
Questa messe fatale, ed ai mortali 
Gridò « assiem distruggetevi » le mani 
Tingo nel vostro sangue, e poi eoi rido! 

' 3 * 
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La Colie del Ite in Palermo. 

‘ ' • ♦ • *i 

SCEMA I. 

& 

Ugonb solo. V. il 

• • ‘ ■ ■ • / 

Sempre dubbia è la mente, e, come piuma 
Trasportata dal vento, incerta corre, 

Nè trova loco ove posarsi. Or via 
Cauto si pensi. Se a Majon m’affido, 

Chi di lui m’assicura? Il fero spirto 
Di tenebre s’avvolge e di mistero. 

Una dura battaglia egli combatte 
Con gli uomini e col fato; ardua è l’impresa, 
L’esito incerto. Se nel campo' avverso 
Contro a Majone io stò, se dei Baroni. 

Le speranze lusingo, allor non veggo 
Aprirsi a me dinanzi agevolmente 
Più facile il sentiero? Oggi Bònello 
Di nuovo udrò: quivi Tallendo. Ugone, 

A te provvedi ; ascendere tu devi 
Ov’altri cade, ma d'altrui non farti 
Nè vii mencipio, nè ludibrio al volgo. 

Braccio non sei che serve; in te s’annida 
Un gran pensiero. Ecco Bonello. 

SCEMA IV. 

Bonello e detto. 

Ugone, * 

Qual ti promisi, io venni. Ebben rispondi, 
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Esiti lu? • * ;■ • '• :• .* 

Ugo. ■. Di 'una tremenda impresa 

Mi vuoi compagno: il sò ben’ io che * i! trono 
Majon vagheggia, e che qui guerra eterna 
Ei vuòl che sia, per poi regnar sù noi, 

Che il suo braccio ha divisi; ma non pensi 
Che di quell’uotn fatale avventurala» “ '• 
Sempre è l’audaòia, e la possanza è molta? 

Bon. Ugon, [ t'inganni : un idolo ò costui 1 
Dal piè di creta; al primo soffio ei cade 
Dell’aura avversa. . * 

Ugo. : E quali .aver possiamo 

Mezzi all’impresa? . . 

Bon. 'o . ^Nei castelli ancora 

La grand’ira riarde; e nella Puglia, 

Siccome al loco di convegno, accorrono 
I frementi Baroni. Io vidi .i Conti 
Di Vaivano, di Sangro e Manopello, 1 
E Riccardo Dell’Aquila; trovai 
Rugger Sanseverino; e assiem congiunte 
Le nostre mani e più congiunti i cori « 
Salvar giurammo la Sicilia alfine 
Da questo figlio della colpa. Adesso 
Ha posto il campo Pederigo innanzi 
All’eterna città. Cesare accolse 
Ivi di Puglia i profughi, e promise 
Esserci liberal d’armi, di navi, 

D’oro e di prodi. 

Ugo. Tu dicesti il vero? 

Bon. A te su questo brando, Ugon, lo giuro. 

Sia maledetto il cavalier, che osava 
Toccar con lo spergiuro in sulle labbra 
L’elsa della sua spada. Or sol tu manchi 
In questa impresa; e se tu tardi ancora 
Tutta Sicilia del tuo re ti grida 
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Un traditore... Il vorrai tu? La fiamma 
Rogge ascosa; con l’alito l’accresci 
Tu della tua parola, e allor vedrai 
Divamparne l’incendio. 

Ugo. Ebben con voi 

Coutro Majone io stò. Scegliere è d’uopo 
Per concertarci più sicuro un loco. 

Allorché del suo corso a mezzo giunta 
Sarà la notte, alle mie case allora 
Canto muovi, o Bonello. Io là t’attendo. 

(escono per divèrse parli ) 

SCENA III. 

Avenamo. > 

/ Entra in scena pallidissimo , e come in delirio) 
Eccomi nella reggia! Oh miserando 
Vecchio, tu vieni a ricercar la figlia, 

Che ti fu tolta. È qui, mi grida in core 
Una voce segreta, è qui racchiusa 
La tua povera figlia, è qui che langue 
Questo fiore dell’Etna. Ahimè, su lei 
Forse un’aura di morte è già trascorsa! 
Inorridisco e fremo! Io non la volli 
Contaminata dai superbi amplessi; 

Egli me la rapì — Sì, fu Rogiero, 

Il figlio di Guglielmo, il seduttore 
Che l’ha strappata dal mio seno, il vile 
Che mentiva l’amore e che del vecchio 
Sopra la fronte il disonore impresse. 
Maledizione sul suo capo ! — Il vero 
Miran quest’ occhi? O giustizia del cielo, 
Eccolo il rapitore!... Or via riprendi, 

Povero padre, a questo iniquo in faccia 
La maestà della sventura ; innanzi 
Al vecchio offeso impallidisca c tremi 
11 vii che l’oltraggiò. 
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SCEMA IV. 

Rogikro e detto. 

Rog. (accorrendo verso Avenano) Nò, non m'inganno 
Avenario tu sei; dimmi qual mai 
Cagion ti trasse a queste soglie ? Or vieni 
Pietoso a dirmi; « la mia figlia è tua, 

0 di qualche sventura a me tu sei 
Funesto apportator? Sopra il tuo volto 

10 leggo l’orma di tremendi afietli; 

Ah parlami di lei ! 

Ave. Come in mentire 

È il giovinetto esperto! A lui sul volto 
Nemmen la colpa i suoi rimorsi impresse! 
Perchè tu chiedi qual ragion trascina 

11 romito dell’Etna alle superbe 
Soglie dei re? La vittima qui veDgo 
A ricercar, quivi l’oppresso chiede 

A te giustizia. 1 < > . . 

Rog. Onde così mi parli ? 

Comprenderti non posso 
Ave. ■> ■ i ) Or via, che giova 
Il simulare ancor? perchè tu aggiungi 
Lo scherno al vitupero? Il vuoi? calpesta 

1 miei; 'bianchi capelli, in core il ferro 
Vibrami, se tu puoi, ma disumano 
Non irridere adesso al mio dolore. 

È santo il mio dolore, e tal che puote 
Far pianger l’universo. EU’ è di spine 
' La mia corona, il re della sventura 
Son’io sopra la terra, ma se levo 
Un grido solo, se alle genti io dico : 

Sono un padre che piange e che delira, 
Freme allor la natura; al mio lamento 
L’Umanità risponde, ed ogni destra 
Impugna un ferro per la mia vendetta. 
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Rendimi, or via, la figlia. 

Rog. . Ah! che dicesti? 

Io renderti la figlia? e chi la tolse 
Dunque, Avenario, a te? 

Ave. Quello tu fosti, 

Nè puoi negarlo, o sciagurato; or via 
Ti strappa questa maschera dal volto. 

M’odi, o Rogiero. Io la viltà disprezzo 
Perfino nella colpa, e sei più reo 
Quando mentisci iì fallo. 

Rog. * Di una colpa 

Or tu mi accusi, onde innocente io sono. 
Dimmi che errava il labbro tuo, che l’empio 
Misfatto, onde m’accusi , è solo un sogno 
Del tuo dolore,... della mente stanca 
Un fugace delirio... Ah 1 non ridirlo, 

Povero vecchio, adesso che rapita 
Ti fu la figlia: i demoni infernali 
Per lacerarmi il core a brano a brano 
Inventar non potrebbero in quest’ora 
Più reo tormento delle lue parole. 

Ave. Nò, non delira il vecchio — Egli vegliava 
Mentre posava addormentato il mondo, 

Eì vegliava e piangea. Tutto. d’intorno 
Era silenzio... mi riscuote a un tratto 
Della mia figlia disperato il grido; 

Un tremito m'assale; in piedi io balzo 
E corro là donde mi venne il grido. 

Giungo d’Ada alle stanze,... entro e contemplo! 
Ah! perchè allora il fulmine del cieloj 
Non discese su’ me? contemplo un’empio, 
Che afferrata tenea per la persona 
La figlia mia; di ravvisar l’infame 
Non mi fu dato chè nascosto il volto 
Con la visiera avea; la sventurata 


Digitized by Google 


— 31 — 

Col pallor della mori e in sulla faccia 
Tende ver me le braccia, e grida, o padre, 
0 padre mio, difendimi; m’ avvento 
Sul rapitore allor con tutta l’iia 
Onde la tigre i nati suoi difende. 

E strappar tento in quel fatale istante 
Al rapitor la figlia... Ahi! che impotente 
Era il braccio del vecchio! Ecco repente 
Dal dischiuso veron balzan novelli 
Complici del delitto; allor si chiuse 
Ad ogni speme il cór; piansi, pregai 
Tutto fu vano; di beffarde risa 
Sol mi rispose maledetto un suono.,. 

Poi duramente sopra il sen percosso 
Stramazzai sul terreno. Ritornato 
Ai sensi della vita, in piedi io sorsi... 
Intorno a me regnava ombra infinita 
E silenzio di morte... In quell’ istante 
Credei che orrenda visione avesse 
Contristati i miei sonni; allor chiamai, ' 
Chiamai la figlia, e mi ripose un grido, 
Che dalle valli mi portava il vento. 

Rivolto al cielo, io non pregai nè piansi; 
Avenario imprecava ! 

Rog. Intendo il vero? 

Questa è un’orribil trama; consumato 
Fu un’atroce delitto! 

Ave. E su’ chi debbo 

Scagliar l’accusa della colpa? il padre 
A chi si volge lacrimando, e dice; 
Rendetemi la figlia? Oh per pietade 
Non si prolunghi questo gioco infame. 
Lasciale che la vittima ritorni 
Al sen paterno; ch'io la stringa ancora 
Fra le mie braccia; ch’io scaldar le possa 
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Co’ miei baci Sa fronte, e la difenda 
Dagli scherni che il mondo inesorato 
Scaglio sul capo degli oppressi. Or via 
Piolo di questo vecchio ornai consunto 
Dagli anni e dal dolore... A me sul labbro 
La parola dell’ira udisti? ebbene 
Ora perdono io ti domando; ascolta 
Supplice adesso una parola... il vedi, (s’ingi- 
nocchia) 

A te mi prostro come un reo, che chiede 
L’oblio delle sue colpe; il padre offeso 
Discende alla viltà d’una preghiera... . 
Stringo le tue ginocchia, e piango, e grido: 
a Grazia, grazia per lei! 

Rog. (rialzandolo) Sorgi, Avenario, 

Nel nome dell’Eterno; or via mi fissa 
In volto... legger vi puoi tu scolpito 
Il pallor dei rimorsi? e questo tremito, 

Che tutta la persona ora m’invade, 

È il tremilo d’ un’ ira disperata. 

Al pari della tua l’anima mia > 

Freme, e grida giustizia! 

A ve. ' Il ver dicesti? 

E crederti degg’io? 

Rog. Su’ me discenda 

L’anatema degli uomini e di Dio 
Se il mio ha mentito — Ora sul tuo 
Capo Io giuro; del mistero infame 
11 velo squarcerò; scuoprir in’ è forza 
Chi ti rapì la figlia, e dell’oltraggio 
Avrai vendetta — Sull’iniquo il brando 
Solleverò gridandogli; mi svela 
Il loco ove celasti, o disumano, 

La figlia d’A venario; e pei capelli 
Trascinerò quell’empio al limitare 
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Dell’orrenda prigione, e là, nel petto 
Gli vibrerò vendicatore il ferro. 

Stolto! quando negli uomini fidando, 

Li credetti fratelli... il ciel mi avea 
Messa ricca d’ affetti e di speranze 
Un’anima nel seno; il mondo invece 
Vi gettò le sue furie, e, bevi, disse, 
Bevi al nappo dell'odio: ebben si accetti 
L’atroce sfida: onnipossènte in terra 
Potea farmi l’amore, ora tremendo 
L’ira mi faccia. 


Ave. , Dentro al cor del vecchio 

È potente quest’ira! — A te non chieggo 
Aita, o giovinetto, e basto io solo * 

A vendicar la figlia — * O lei salvata, 

0 estinto me tu sentirai fra poco, (esce) 


SCEMA. V. 

Rogilro solo. 

Quanti dolori a un tratto, anima mia. 
Son discesi su tei — Chi mai poteva 
Rapir la figlia d’A venario? Atroce 
Segreto è questo, e disvelarlo è forza. 


SCEMA AI. 

Ma josk e dello. 

Maj. E scoprirlo tu puoi. 

Rog. Mojone! Orrenda , 

Una luce dinanzi mi balena. 

Un’infame delitto consumato 

Fu in questa notte; ignoto a te non fia 

Chi lo commise.., 

Maj. È noto a me 

Rog. Nè posso 

lo dubitarlo... qaal v’ha mai delitto 
Ove Mijon non sia? Paventa adesco 
Del mio furor. 4 
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Maj. (fremendo) Sospendi un breve istante, 
Rogicr, lo sdegno. Or più questo d’oltraggi 
Tempo non è; troppo mi festi ormai 
Bersaglio all’ira tua; ma in te rispetto 
Il figlio del mio Re. Se troppo ingiusto 
Sia quest’odio, comprendilo. Tu amavi 
D’ Avenario la figlia, e questo amore 
Fu per tutti un segreto. Eravi un’uomo 
A cui lo confidasti. — Or via rammenta 
Tu di quell’uomo il nome. 

Ros. Ebben? 

Maj. 1 Quest’uomo 

Il tuo segreto custodir non seppe. 

Fu noto al Re... Ch’ella rapita fosse 
In questa notte, il padre tuo lo impose, 

Ed era Ugone il consiglier nefando. 

Rog. Ah! è troppo orrendo! crederlo non posso; 
Tu mentisci, o Majone. 

Maj. Ebben tu vuoi 

Mirar se il vero io ti svelai? 

Rog. M’addita 

Ove racchiusa eli’ è. 

Maj. Quando la notte 

Fia giunta al mezzo, attendimi, Rogiero, 

Nei giardini del Re, presso la torre. 

Vedrai tu allora se Majon mentiva. 

Rog. Io là t’aspetto, (esce) 

SCENA All. 

Majone solo. 

Maj. Già, Majon, s’appressa 

Il terribile istante, meditato 
Dal tuo pensier; coraggio; al colmo ascendi 
Del tuo cammino, non voltarti addietro, 

Non t’arresti un delitto; ove si compia, 

Tu di sangue non hai lorde le mani. 
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Ecco Guglielmo; qui la mia fortuna 
Or lo trascina; gli disvelo adesso 
Che la fanciulla fu rapita al padre. 

La sua vittima è pronta. 

SCENA, VII. 

Guglielmo e detto. 

Gug. Ebben, Majone, 

Adempiuto è il mio cenno? 

Maj. Io tei promisi, 

Io lo mantenni 

Gug. Ov’è costei? 

Maj. Racchiusa 

Nella tua torre. 

Gug. Ch’io la vegga. È bella, 

Dimmi, costei come suonava il grido? 

Maj. La fè il dolor più cara ; in mezzo al pianto 
Sfolgoreggia la pallida bellezza 
Come stella fra i nembi. 

Gug. 0 schiave, al piede 

Di questa mia sultana v’inchinate. 
Intrecciate ghirlande alle sue chiome 
E dall’arpe effondete un’armonia 
Piena d’arcana voluttà. 

Maj. Guglielmo 

Se nell’ora dei tuoi dolci riposi 
Un fremer d’armi ti conturba e un grido, 
Inorridir non devi. 

Gug. Onde favelli 

A me così? 

Maj. Della rapita il padre 

Varcar le soglie della reggia osava. 

Ei domanda la figlia, e un brando invoca 
Che a lui la renda. 

Gug. E tu il vegliardo uccidi 
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Che minaccia cd invoca. È in mio potere 
Costei. 

Maj. Ma il ferro che salvarla debbe 
Già forse è tratto. 

Gug. E chi snudarlo osava? 

Maj. Il figlio tuo: qui favellaro assieme 
Avenario e Rogiero; il giovinetto, 
Commosso al pianto del vegliardo audace, 
Ai rapitori d’involar giurava 
La sua diletta. 

Gug. Non l’avrà che estinta, 

Se l’ira mia si desta. 

Maj. E se la voce 

Del padre offeso ritrovasse un’eco 
Nei frementi Baroni? 

Glg. Allor disperdi 

L’empia rivolta. Stermina ed atterra 
Questi iniqui vassalli, e vegga il mondo 
L’onnipotenza della mia vendetta. 

Fiero custode della mia giustizia 
Veglia tremendo. Io fra le cetre e i nappi 
E il molle canto delle compre ancelle 
Scender vedrò l’ amore a incoronarmi 
Di rose il crine. (esce) 

SCEMA IX. 

Maj Tu vedrai, Guglielmo, 

Fra la gioia dei tuoi turpi conviti 
Sollevarsi fra poco inesorato 
Lo spettro della morte. 0 terra, adesso 
Una festa di sangue io ti preparo! 


f 
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Interno d’una torre , nei giardini reali. 

SCENA I. 

Ada sola. 

% 4 

(Ella è abbandonala sopra un sedile, e delirante) 
Dove son? chi risponde al mio lamento? 

Ahi nessuno! ma ditemi una volta 
Perchè racchiusa o barbari, m'avete 
In quest’ orrida tomba! oh dove sono 
I miei poveri fior? chi m’incatena? 

Qui l’aura è morta, qui tetra è la luce! 

Oh! i miei monti! i miei monti! oh le posseuti 
Aure dell’ Etna, e la vista infinita 
Del mio cielo natale;! oh le stellate 
Notti del Maggio, e i tramonti di foco! 

Chi mi ritorna a voi? ( piange dirottamente) 
SCENA li. 

Guglielmo e detta. 

Gug. (viene da un’uscio segreto) 

Ada. (alla vista di Guglielmo, manda un grido , c 
retrocede inorridita) Gran Dio! che vedo! 
Eccolo! ei giunge, il Demone nefando... 

Chi mi salva da lui?... voi difendetemi, 
Angeli del Signore! 

Gcg. Il tuo Demonio, 

0 fanciulla, mi chiami? e tu non sai 
Quanto cara a me sei, qual foco in pollo 

4 * 
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per te mi avvampa, qual tremenda febbre 
Nelle vene mi scorre?... 

Ada. Addietro ! 

Gufi. 10 sono 


Il tuo signore! 

Ada. (come in delirio) Ecco di nuovo ei leva 
Su’ me la destra; egli dal crin mi strappa 
La mia dolce corona, ond’io godeva 
Inghirlandar la fronte!... oh ! chi mi rende 
La mia dolce corona? io l’ho intessuta 
Nell’ora prima del mattino; il mondo 
Meco parea si rallegrasse; intorno 
Mi suonava divina un’armonia. 

Io correa per le valli, e ognun dicea: 

« Come sei bella con la tua ghirlanda! » 

Ora tutto è cangiato! un velo nero 
Su’ me gettate: una parola orrenda 
Ho scritta in fronte! Ah per pietà che il mondo 
Non legga mai questa crudel parola! 

Gug. A vaneggiar perchè ritorni?... or via 
Fa cor, sia tregua al vano tuo terrore; 
Riconforta lo spirto; iu questo loco 
Tu sei regina; l’arbitra tu sei 
Del tuo sovrano; ai piedi tuoi prostrata 
Io vorrei la Sicilia. Onnipossente 
Guglielmo è qui; ciò che tu vuoi domanda. 
Tutto darti poss’io, perfìn la perla, 

Che nel grembo del mare il più remolo 
Nascosa giace, adornerà la tua 
Fronte, se il chiedi, o mia diletta. 

. ( suono di musica di dentro) 

Ada. Ancora 

L’armonia si rinnuova; ahi ch’io non l’oda 
Quest’armonia nefanda! Or via quei nappi, 
Via quelle cetre infami! 
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GtiG. A tc conviene 

La festa della vita, o giovinetta: 

Or via rallegra con la tua bellezza 
Il soggiorno del re: per te ricolmo 
È il nappo della gioja... io te lo porgo, 

E tu d’amor t’inebria! 

Ad*. A me favelli 

Tu dell’amore?... dal tuo labbro uscita 
Questa parola mi diviene orrenda. 

Oh! sussurrata da ben’altro labbro 
Un dì la intesi risonarmi intorno. 

0 giovinetto, mi ripeti ancora, 

Questa cara parola! Or dove sei? 

È tanto tempo ch’io t'aspetto e piango, 

E tu non vieni ancor? Dunque obliasti 
La tua diletta... 0 mio Rogiero! 

Gug. Ah taci 

Non proferir quel nome: entro il mio cuore 
Si ridesta l’inferno! 

Ada. « Assiem fuggiamo... 

« Tu mel dicesti un giorno. Sopra i flutti 
« Del mare immenso vogherem lontani 
« Verso un’isola ignota; al par di due 
« Spirti vaganti poserem sui clivi, 

« Scenderem nelle valli 1 » Il senti? ancora 

1 tuoi detti ricordo : oh ! son ben queste 
Le tue parole! Ah sì! fuggiamo insieme. 

È crudele tuo padre ; egli potrebbe 

• Col tuo ferro svenarti 1 Or via t’ascondi 
Fra le mie braccia, io ti fo scudo ! 

Gcg. Oh! rabbia?... 

Di tanto amor dunque costei l’adora! 

Ne’ suoi deliri ella lo chiama a nome! 
L’iniquo è gioja dei suoi sogni! ed io 
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Spegner non posso un tanto affetto ! Oh come 
Ti sento il core divorarmi, o cruda, 

Ita gelosa! Ma la preda è mia: 

Chi rapirla potrebbe? Or vieni... (afferra Ada) 
Ada. • Oh lasciami... 

Perchè così m’afferri? Ah le tue mani 
Ardon come una fiamma. 0 mio Rogiero, 
Vedi; questiona terribile vorrebbe 
A te rapirmi, e tu lo soffri? 

Gcg. ' Oh! guai, 

Guai per lui se contendermi volesse 
Questo tesoro di bellezza! È nulla 
La corona per me, tutto tu sei, 

O fanciulla, per me sopra la terra : 

Havvi un'amore che dìvien tremendo, 

E questo ò il mio. 

Ada. Rogiero, o mio diletto, 

M’odi una volta, accorri. 

SCEM III. 

Rogiero, Majonb e detti. 

Rog. (viene dall’uscio segreto seguito da Majonc 
che si fa vedere un’istante, e poi sparisce.) 
(liogiero accorre verso Ada ) 

Eccomi, o cara: 

Sul mio sen t’abbandona, io ti difendo. 

Ada. (riconoscendo Rogiero) 

0 Rogiero, sei tu...! 

(si getta nelle sue braccia) 
Gcg. Varcar tu ardisti, 

Iniquo, queste soglie? 

Rog. È il mio diritto 

In quest’ora tremenda. 

Ada. Io mi ricovro 

' Fra le tue braccia, salvami. 

Gig. Difesa 
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Mal cerchi da costui. Se il mondo intero 
Qui congiurato ai danni miei sorgesse, 

A me strapparla non saprebbe. 

Rog. Adesso 

Non parlo al padre; al re mi volgo, e grido^> 
Siam polve, lo rammenta, e se tu sei 
Polvere coronata, anche sù dessa 
fama di Dio trascorre, e la rapisce, 

E la disperde. 

Gug. Tu di Dio favelli? 

Rog. Ma a chi, se non a lui, si volgeranno 
I martiri del mondo? Ahi per quell’ora 
Fatale, inesorabile, cbe il tuo 
Ignudo spirto al giudice supremo 
Sarà dinanzi, in nome di quest’ora 
M’ascolta; fra le vittime che al tuo 
Furor sacrificasti, ecco, è costei 
Quella che più d’ogni altra al cielo in faccia 
Grida giustizia! un’innocente e pura 
Anima hai contristata; ogni più sacra 
Legge della natura infranta geme 
Sotto il tuo piede; gli Angeli del cielo 
Si fan con l’ali una visiera al volto: 

Re della terra, trema! 

Gug. Odo ribelli 

Accenti e da qual labbro I Alfin ti sei 
In tutta la viltà dei tuoi delitti 
Fatto palese a me! Ben’io ti leggo 
Nell’empio cor che il parricidio asconde. 

Sei l’orrore del mondo. *• . 

Rog. >. do parricida!... 

Che dicesti tu mai? S-ora dovessi ; . ; 

Quanto v’ha di più sacro in sulla terra 
Dimenticar, dovrebbe la natura 
Gemer commossa • inorridita innanzi 
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A un'atrote misfatto: il Sol Dell'alto 
In un velo di sangue avvolgerebbe 
In eterno i suoi raggi, e l’universo 
' Crollerebbe sii me! 

Gug. Sì, fu costèi 

Che ti sedusse, che gridò « mi poni 
In fronte una corona » e tu sapesti 
L’empia promessa proferir; sognaste 
Ambo la mia caduta, e fu per voi 
Lunga ebbrezza di gioja e di delitto 
Della mia morte la nefanda imago. 

Numeraste i miei giorni: avvelenata 
Perfìn quest’aura ch’io respiro avreste. 

Se in poter vostro egli era; e poi salili 
Sul mio sepolcro, celebrato avreste 
L’esecrando imeneo. Sia la Sicilia, 

Sotto il piè d’una druda or vilipesa; 

Una vi! donna profanar si vegga 
Lo scettro dei Normanni! 

Ada. Ah Dio, che sento! 

Rogier, lontano mi conduci. 

Rog. ( Chiudi 

Alle parole, che il furor dettava, 

Infelice, l’orecchio. Ma se in terra 
È maledetto il nostro amor, di Dio 
Si fa gioja lassù. Qui fra i mortali, 

Dove sovente la virtù si cuopre 
D’un velo e impallidisce, il nostro affetto 
Non è compreso; su di noi la colpa 
Vibra lo strale della sua calunnia, 

Lo scherno lo persegue, l’innocenza 
Si fa delitto, e una menzogna il vero. ' 

Nò, non posson gli spiriti del cielo » 
Vivere fra i dannati.-;-,.. , ■ > 

Gt’G. .-.'.i . , Qr giù, nel fango 
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Giù nella polve, o vipere, che osaste ! 
Strisciar sulla mia porpora; sù voi 
La mia folgore scaglio; io come furia 
Il paradiso delle vostre gioje 
Contristerò. Giudice a voi divengo, 

A me il punir s’aspetta. 

Rog. Ah ! dal mio fianco 

Non mi torrai tu questa donna: oppure 
Ciò che far possa un disperato amore 
Mirar tu devi: a me rimane un ferro. 

( snuda la spada) 

Gug. Sopra la fronte del tuo re la spada 
Oseresti levar ? 

Rog. Non m’hai compreso, 

Pria nel suo core, e poi nel mio la spada 
Immergerò. 

Ada. ' Che tardi? eccoti il seno; 

Ferisci... io ti sorrido. 

Rog. (arrestandosi nell’atto di ferire Ada) 

Ah! 

Ada. Tremi adesso, 

T’arresti e impallidisci, e darti io debbo 
Esempio di virtù ? 

Rog. Ferma; in quest’ora 

Ecco, un codardo io sono; inorridisco 
In faccia della morte: irrigidita 
È la mia mano, e sostener non posso 
Questo ferro tremendo: eppur potrebbe 
Donarci libertà. 

Adju Voliamo a Dio! 

Sopra la terra abbiam sofferto assai: 

Non ci restan più lacrime per piangere; 

Il Signor ci perdona! 

Geo. I vostri amplessi 
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10 per sempre divido; o miei guerrieri, 
Accorrete, accorrete. 

SCENA IV. 

Ma jone con uomini d'arme e detti. 

Maj. 0 re Guglielmo, 

A che qui resti? La rivolta fieme 
Delle tue torri al piè; col brando in pugno 
Han gli insorti baroni ora inondala 
Tutta la reggisi 

Gug. Ah! tu mentisci: in nome 

Della tremenda verità ripeti 
Le tue parole. 

Maj. Odi: il tumulto cresce;- 

11 reo fragor non senti? 

Gug. Ah scellerati, 

Dunque abbastanza sii di voi non scese 
L’ira del vostro Re? Non ha la fiamma, 

E non ha il fuoco sterminate ancora 
Tutte le ree castella? E tu mentivi 
Quando dicesti al tuo monarca « posa 
In securtà, l’idra nefanda è spenta. » 

Riarde ancor la maledetta fiamma, 

Un suon d’armi mi scuote, e sotto il piede 
Mugge la terra, ed il vulcano è desto. 

Maj. Ma punir tu non puoi? mancano adesso 
Folgori all’ira tua? Guerrieri ed armi 
Ancor non hai? forse io non. veglio immolo 
Come il destino? e più ferir non puoto 
Quella spada, che un giorno a me donasti? 

Gug. Io sorgo! è tempo ornai: l’elmo e la spada 
Riprenderò: questa malnata gente 
Fatto un vile mi crede; un’ombra, han detto, 
Il re divenne: ai perfidi quest’ombra 
Metta spavento. 

Maj. 


E tu non sai chi è capo 
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Del reo tumulto? il padre di costei, 

L’empio Avenario. 

Ada. Ah! che mai sento? il padre 

Per salvarmi combatte! 

Gug. Invan tu esulti: 

Estinta egli t’avra: da te comincia 
La mia vendetta! 

Rog. Arrestati, o che adesso 

Ogni legame la natura infrange ! 

Maj. Ecco il tumulto cresce, ecco lo stuolo 
Dei frementi Baroni osa le tue 
Soglie varcar. Stringetevi d’intorno 
Al monarca, o guerrieri. 

SCENA V. 

àvknario, Bonbllo, Ugone, e iletli. 

A da. (corre a gettarsi fra le braccia del padre) 

Ah padre mio! 

Ayb. Figlia, lo vedi? a vendicarti, il padre 
Dalle pareti la sua spada antica 
Divelse: il vecchio ritorno guerriero; 

E la mia mano diventò gagliarda 
Di tutta l’ira, che gli oppressi infiamma. 
Vieni, ritorna, o vittima infelice, 

Fra le braccia paterne ; or non si pianga : 
Tempo ci avanza a lacrimar... 

Gug. Ribelli, 

Che chiedete da me? 

Boy. Giustizia. 

Ave. Devi 

Gridar vendetta ! proferir non osi 
Questa parola tu? vendetta io grido, 

E il deve un padre che strappar si vide 
La sua figlia da! seno; in questo istante 
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Suona sublime sul mio labbro irato 
Questa parola e si fa santa. 

Bon. E noi 

Uniam la nostra alla tua voce. Alfine 
Qui per l’ultima volta, o He Guglielmo, 

Pel labbro nostro la Sicilia intera 
Favella adesso. Dall’altero seggio 
Ove lo sollevasti aifin discenda 
L’empio Majone, e tu ci rendi i dritti, 

Che Guiscardo ci diè. 

Gug. L’ira riprendo, 

Che a voi tremendo già mi rese un giorno. 
Al fianco mio resta, o Majone; ancora 
Il re qui son; chi temerario ardisce 
Leggi dettarmi? 

Boiy. Al fianco tuo pretendi 

Che rimanga costui? mal tu t’aflìdi 
In lui Guglielmo; alfin lo intendi: un serpo 
Ti sei nudrito in seno: al soglio anela 
Codesto iniquo, ove tu siedi; il solo 
Che ti tradisca egli è. 

Maj. Perfidi, voi 

Quest’accusa sul capo a me lanciato, 

Voi che la man stringeste a Federigo, 

Voi cui del campo suo lorda la polve 
Ancora il piè: che ad invocar correste 
Del superbo la spada e gli diceste: 
T’apriamo il varco, la Sicilia è tua? 

(poi volgendosi a GugliemoJ 
Or via, la tigre che di sangue ha sete 
Sazia, se il vuoi; pronunzia una parola, 

E tu vedrai sopra di me lanciarsi 
Questi superbi re delle castella. 

Però, m’intendi, non saran contenti 
Sol di una preda; in questo cor soltanto 
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La spada loro non si volge... Trema, 

0 Re Guglielmo. 

Gug. Non sarai, Majone, 

Tu di costor la vittima; conobbi, 

Iniqui, alfine, ove drizzate il guardo. 

Troppo vi tollerai, gente malnata 
Che sempre freme. Or via, dal mio cospett 
Temerari vassalli, che vorreste 
Stender la mano sulla mia corona. 

Bow. Sacra è per noi qui la corona; e il trono 
Vogliam che sia qui di Guiscardo ai figli 
Retaggio eterno. 

Gug. Ora dagli occhi miei 

Alfìn cadde la benda; i vostri acciari 
Prestar vorreste al parricidio? 

( volgendosi a Rogiero) É desso 

Forse, che v’ha condotti a tanto eccesso? 
Or non rispondi tu? sovra il tuo labbro 
È muta la parola? 

Rog. Alfìn prorompi, 

Anima mia, prorompi: il ferro io spezzo 
Che contro te non s’alzerà giammai. 

(spezza la spada) 

Dammi, se il vuoi, la morte; ma nel nome 
Di Dio non accusarmi; or via s’appresti 
Per me il palco e la scure, e tu vedrai 
Come morir saprò. 

Botr. Nò, non morrai; 

1 siculi Baroni in tua difesa 
Snudano i brandi... 

Rog. Che osereste voi? 

Nel fodero gli acciarii Io ve l’impongo. 
Lasciatemi morir senza rimorsi: 

Bello di luce, e senza nubi splenda 
Il mio tramonto! 
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Bon. La Sicilia il tao 

Capo proteggerà, (a Gug.) Cedi, o' Guglielmo. 

Gug. Cedere a voi dinanzi? a me rimane 
La spada ancor. 

Box. Ebben, lo vuoi? Sapremo 

Pugnar. Guerrieri, alto i vessilli, aii’armi. 

Ave. Ed io con voi combatterò. Dal sacro 
Silenzio della tomba, alfine esulta 
Ombra d’Arrigo, e mi sorridi. 

Ada. E teco 

Venga la figlia: con amplesso eterno 
A te mi stringo. 

Rog. Ada, uno sguardo ancora, 

Forse l’ultiaio egli è. 

Ave. Bando agli affetti; 

Qui non parli che l’ira; un velo nero, 

Finché dura la pugna, a te sul capo, 

Figlia, distenderò. Padri, sorgete 
Alla voce d’un vecchio, e vi serrate 
Ora in sacra falange a me d’intorno. 

Per l’onor delle figlie combattete 
In quest’ora solenne. Incenerisca 
Fiamma del cielo le nefande soglie, - 
Ove la gioja ha seminati i fiori 
Che crescono nel pianto — A te, Guglielmo, 
Di questa afflitta la tremenda immago 
Contristi l’agonia: fra te e l’Eterno 
Questa infelice, s’interponga e dica: 

Sia muta per costui la tua clemenza! 
(quadro) 
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ATTO QUINTO 


Un Chiostro in Palermo. 

SCENA I. 


Avbnario e Ada. 

Ave. Qui ti ricovra in questo sacro asilo. 

Finché dura la pugna: il padre intanto 
A combatter ritorna. 

Ada. Ah! no, t’arresta; 

Il canuto tuo capo espor non devi 
A novello periglio. 

Ave. A me sì parli, 

Tu d’Avenario figlia? Il sangue mio 
Dunque più non ti freme entro le vene? 
Chi dee pugnar se non combatto io primo? 
Non paventar per me; d’invitta donna 
Rivesti le virtù; s’anco dovessi 
Cader fra Tarmi, piangere non devi. 
Tremendo un nome ed onorato io lascio 
A te in retaggio; sopra il mio sepolcro 
Leggerai scritta una parola illustre, 

Orgoglio di mia stirpe; or via fa’ core. 

Ora vane querele a te non chieggo: 

Ti crebbi alla sventura. 

Ada. Ecco, son fatta, 

L’abominio del mendo ; ecco il fatale 
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Errore (l'una figlia ora trascina 
A combattere il padre. Ah 1 in questo istante 
Stender tu non dovresti a benedirmi 
Sulla fronte le mani: or tuo diritto 
È d’impiecar sii me! 

Ave. Taci, soffristi 

Assai. Perchè la prima volta, o figlia, 

Che a te dinanzi comparir vedesti 
Il fatai giovinetto, oh! perchè al vecchio 
Padre non accorresti? Io ben t’avrei 
Ai battiti del core, ed agli incerti 
Timidi accenti ed al rossor del volto, 
Fanciulla innamorata, allor compreso. 

Io prevenuta avrei la tua risposta, 

E, fatto noto il ver, t’avrei dall’alma 
Svelto nel nascer suo questo fatale 
Amor, che adesso diventò tiranno 
Della tua vita. 

Ada. Non parlarmi, o padre, 

Di questo amor; non mi parlar di lai... 
Ascoltami una volta: alfine è forza 
Che nell’anima mia segretamente 
S’agiti questa fiamma e mi divori. 
Dimenticarlo io debbo... sulla terra 
Questo legame stringersi non debbo .. 

Solo nel cielo con amplesso eterno 
A lui m'abbraccierò; qui v’ho un destino 
Che ce lo vieta... 

Ave. Consumar potrai 

Questo tremendo sacrificio... o figlia? 

L’anima tua regger potrò, rispondi, 

In sì dura battaglia? 

Ani. Ah per pietade 

Non domandarlo a me!., forse di spasimo 
Tu mi vedrai morir. 


— Si- 
isi, qetta piangendo dirottamente, fra le brac- 
cia del padre) 

Ave. Scendete in larga 

Copia sul capo della figlia afflitta, 

0 lacrime del padre; ai suoi dolori 
Forse voi siete l’ultima rugiada, 

Che le comparte il cielo. 

Ada. Egli è serbato 

Al trono dei suoi padri; egli è l’eletto 
Del popolo; il suo nome proclamato 
Vola per l’aure; il regai serto forse 
Già gli scintilla sulla fronte; ed io 
Salir dovrei sul trono, ove lo spettro 
Del fratei mio terribilmente irato 
Sorger vedrei che mi direbbe « addietro »? 
Non dica il mondo, a calunniar sì esperto, 
Ch’io l’amor simulai per il nefando 
Desio d’una corona, e d’ambiziosa 
Febbre ripiena, in questa terra fui 
Cagion di rea discordia. Oh! quésta figlia 
Dell’Etna, alma si vile in cor non chiude. 
Crudeli, alfin di calunniar cessate, 

E imparate da me come si soffre! 

Ave. Oh! degna figlia d’Avenario ancora 
Tu sei lo veggo!... sì, con lieta fronte 
Muovi incontro al dolore!... Ecco di trombe 
Odo uno squillo; nella pugna io devo 
Biedere alfine, io l’ho giurato: addio (esce) 
SCEMA II. 

Ada sola 

Ada. Padre, padre, t’arresta... Egli non m’ode! 
Già nella pugna egli è! Potente Iddio 
Veglia su lui! (cade prostrata con le ma- 
ni sollevate verso il cielo) 
Tu che conosci adesso 
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Lo strazio di quest’anima, la forza 
Per sostenerlo non mi dar, noi chieggo 
A te; la morte io ti domando: senza 
Rogier, la vita, ch'io respiro, è solo 
Di tremendi dolori un’agonìa. 

SCEMA III. 

Rogiero e della. 

Rog. Il ver tn’ban detto? in questo asilo il padre 
T’ascose; io ti ritrovo. — Ada! 

Ada. Rogiero 

Tu qui ? 

Rog. Perchè t’arresti, o mia diletta: 

Perchè non spunta a te sul labbro adesso 
Quel tuo sorriso che mi fà beato? 

Ada. Perchè quivi venirne in questo istante 
Terribile, supremo, in cui poteva 
Uscir l’anima mia dalla sua pugna 
Soffrente sì, ma vincitrice, in questa 
Irrevocabil’ora in cui doveva, 

Un solo istante è ver, ma pur doveva 
Dimenticarti ? 

Rog. Ah! non poss’io comprenderti, 

Ada!... creder dovrei che tu m’avessi 
D’amar cessato? 

Ada. (con involontario trasporlo) Io!... nói... 

Rog. - Dunque fra questa 

Del rivedermi dopo tanti affarmi 
La gioia?... il volto abbassi... t’allontani. 

Un tremito t’assale; a gli atti, al viso 
Di spergiurato affetto ora dovrei 
Colpevole chiamarti? 

A n.v. E tu potresti 

Nutrir questo sospetto? 

Rog. Or via la fronte 
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Alza, guatami in volto (la prende per la mano) 

e ch’io dal lampo 
De’ tuoi sguardi ritorni a inebriarmi 
D’una vita novella! 

Ada. Ah! non toccarmi... 

Lasciami... chè la fiamma dell’amore 
Più forte mi divampa... affascinata 
Dalla cara tua voce ancor mi sento 
Languir di gioia!... Noi degg’io... giurato 
lo l’ho!... 

Rog. Ma dunque di Rogier non sei 

Più sulla terra tu? nulla nel mondo 
Rimane a questo afflitto, ed ora avrei 
Te pur perduta? Ombra d’un’uom son’io 
Senza speranze e volontà: tremendo 
Un fato m'incatena; in fera pugna 
Veggo agitarsi il padre, ed io non posso 
Pugnar con lai : delle bandiere avverse 
S’io mi raccolgo all’ombra, un parricida 
Mi gridano le genti, e non mi è dato 
Nò benedire, nè imprecar!... Restava 
A quest’anima stanca un solo affetto, 

Che sull’inferno di mia vita apriva 
Un sorriso dei cieli, e tu vorresti, 

Crudel, rapirmi anche la gioia estrema 
Di questo amor? rispondimi... 

Ada. D’angoscia 

Lascia ch’io spiri; dal mio labbro invano 
Tu chiedi una risposta. 

Rog. Alfln t’intendo; 

In questo cor, che sanguina, configgi 
Tu pure un ferro; il più crudel dolore 
Mancava alla mia vita, e tu mel doni. 

Dono tremendo egli è! — Dunque fingesti 
Quandq/ giuravi a me che eternamente 
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Amato tu m’ avresti? Era mentii* 

Il tuo sorriso dunque; eran bugiarde 
Le tue parole? Ada, rispondi, in nome 
Di questo cielo, che 3u’noi sfavilla, 
Rispondi. 

Ada. Pria la verità divenga 

Una menzogna, anzi, che a me nel petto 
L’amor si estingua. 

Rog. Tu per sempre mia, 

Ada, sei dunque? 

Ada. Ahimè sopra la terra 

Dobbiam per sempre separarci I 

Rog. Hai detto 

Il vero tu? Chi separarci puote? 

Questa catena, che ci stringe, or via, 

Chi spezzerà?... M’ami, e ricusi adesso 
D’ esser mia sposa? 

Ada. Su diversa via 

Muover dobbiamo: al trono tu... fors’io 
Verso il sepolcro!... 

Rog. Al trono tu dicesti 

Ch’io muoverò? Da me lontano è il trono 
Quanto il eie! dagli abissi !... e creder puoi 
Ch’io su quel soglio, onde sbalzato è il padre, 
Ascenderò ? 

Ada. Nato, o Rogiero, al regno 

Sei tu; dei padri mantener tu devi 
Il retaggio inviolato... il tuo dovere 
Sopra la terra è questo! A te lo scettro 
La Sicilia oggi dona, e dove freme 
Il turbine dell’ira, angel tu devi 
Scender di pace! Ma la mesta figlia 
Del povero Avenario un'altro trono 
Ha sul culmin dei monti. Io vi ritorno. 
Spesso il tuo nome benedetto e caro 
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Lassù risuonerà: godrò sentirti 
Chiamar prode, e magnanimo; dei lieti 
Giorni del nostro amor la rimembranza 
Eterna avrò nel core, ed al romito 
Aitar prostrata innalzerò preghiera 
Per te perenne... sul morente labbro 
Sarà il tuo nome la parola estrema. 

Rog. Ada, lo giuro innanzi a Dio, lo giuro 
In faccia a tutti i popoli, per questa 
Anima il giuro, e pel final giudizio; 

Su queste sacce soglie, ora per sempre 
Rinuozio al regno: le sovrane bende 
Non cingeranno mai questa mia fronte. 

Figlio di Re non sono; oscuro figlio 
Son’io della sventura. Ogni tesoro 
Con te posseggo, (suonò d'organo dentro la 
chiesa) Odi; per noi risuona 
Questa dolce armonia: là appiè dell’ara 
Si corra; un’uom di Dio ci benedica, 

E ci unisca per sempre. 

Ada. Ahi che dicesti? 

Esser poss’io tua sposa?... inanellata 
Dalla tua gemma maritai potrei 
Esser felice alfin?... Ahi che diss’io? 

Non è possibil mai! lasciami; il padre 
Fra gli incerti perigli della pugna 
Ora s’aggira, ed invocar per lui ^ 

Deve la figlia il cielo. 

Roc. Allor ch’eirieda, 

Si compia il nostro imene... or àtei prometti; 
Esiti ancor? 

Ada. Là su’ quell’ ara alfine 

Dalle mie labbra pronunziato udrai 
Un giuramento; aeguimi (entrano nella Chiesa) 
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SIC? *2 IVA IV. 

Guglielmo, Majone, e uomini d’arme. 

Maj. Vedrai 

S'io m’ingannava; in questo asii Rogiero 
Si rioovrò; quivi la sua diletta 
Certo egli ascose. 

Gug. Entrambi all’ira mia 

Non fuggiranno adesso. Ah! questo rege 
Non cadrà invendicato! 

Maj. Or vedi? il vero 

Majon ti disse: mira; oltre codeste 
Soglie stan le tue vittime... 

Gug. Majone, 

Tu non m’inganni? 

Maj. Di quell’ara al piede 

La rea coppia è prostrala. 

Gug. Ah! sì la veggo. 

Maj. Delle nozze aborrite han stretto il nodo. 

Gug. lo questo nodo infrangerò. 

Maj. Sua sposa 

Ei l’ha chiamata; ora per lei s’appresta 
Già la corona: fuor da questo asilo 
Ei muoverà per inalzarla al soglio. 

Gug. Stolti, io v’apro l’abisso (suono d’organo) 

Ahi ! questo suono 

Majon, che è mai? 

Maj. T’arresteresti forse? 

Sentiresti pietà? già i sacri bronzi, 

Odi, suonano a festa; in questo istante 
Già lo proclaman Re. 

Gug. Chi mai s’attenta 

Incoronarsi del mio serto il crine, 

Me vivo ancor? 

Maj. Vola per Laure adesso 

11 nome di Rogiero. 
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r.tn. Kmpia eittade 

Che esulti innanzi al parricida, iniqua / 
Città, dove il delitto è incoronato 
Ti maledico! 

Maj. Ed a punir che tardi? 

Ecco il momento. 

Gi:g. Ora nei vostri amplessi, 

Tremendo Erinni, avvinghiatemi: in core 
Le vostre furie mi versate. 0 ferro, 

Che vendicar mi devi, alfin li tengo 
Stretto nel pugno! Adesso il mio furore 
Chiede sangue e l’avrà. 

Maj. Vibralo or via; 

Corri, vola, ferisci. 

Ci'G. (fà per entrare in Chiesa; in quel tempo 
escono Ada t Rogero.) 

SCEMA X. 

Ada, Rogiero e detti. 

Rog. Ah! padre mio! 

Gug. Empi, alfine v'ho colti! Or non si fugge 
Dall ira mia! morrete entrambi, e primo, 
Figlio iniquo, cadrai! (fà per avventarsi con- 
tro Rog.) 

Ada. (s’interpone fra il padre e il figlio) Mesolferisci, 
0 disumano; non voler del sangue 
Del figlio tuo lordarti. 

G<jg. ( immer gela spada nel pet lo d’ Ada) Iniqua, mori! 
Maj. (da se) 

Meco esultate, o spiriti infernali! 

Un delitto è compiuto! 

Ada. 0 mio Rogiero, 

Ei m'ha trafitto il cor; lascia ch’io spiri 
Fra le lue braccia... io moro... 

Rog. Ora contempla, 

Tiranno, l’opra tua... che mai facesti? 
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tait;. L’iniqua donna, che a rapirmi il Irono 
Ti trascinò, trafissi... Infransi il nodo, 

Che congiunti v’avea.. Dentro il sepolcro 
Il talamo v’appresto. 

Rog. Ahi sciagurato! 

Mia sposa ella non era, e su’ queir ara 
Eternamente si gridò di Dio; 

Al chiostro ella correa. Spezzar sapesti 
Nodo mortai, ma il vincolo non spezzi 
Dell’infinita eternità. 1 Risparmio 
A te un delitto, e per mia man mi vedi 
Cadérti al piè sv enato ! (si trafigge) A te morendo, 
Padre, io perdono ! 

Gog. Ah 1 questo sangue adesso 

Mi mette orrori Lungi, o Majon, mi traggi. 
Maj. Vien meco, io ti proteggo, (fanno per uscire ) 

SCEMA ULTIMA. 

Avbnario, Bonbllo. Ugonk, Baroni Siciliani , 
uomini d’ arme e detti. 

Boa. Alfm non puoi 

Ora fuggirci, o Re. 

Gug. Mio vitupero 1 

Ugo. Ahi inorridite, (additando i due cadaveri) 

Ave. Eterno Iddio, che veggo! 

La figlia mia, la figlia mia svenata ! 

Infami! è questa l'opra vostra! 

Gug. Sci 

Vendicato, Avenario! il figlio mio 
Spento non vedi? Io l’ho perduto; scenda 
Il giudicio di Dio sulla mia fronte. 

Boa. Sei nostro prigioniero (a Gug.) (poi a Majont.) E 

tu sul palco 

De’ tuoi delitti la mercede avrai. 

Di lui v’impadronite, (alle guardie che cir- 
condano Mnjone) 


